
 
 
 

 
     

Il giorno 30 ottobre 2021 
Vi invitiamo a partecipare 

all'incontro che terremo su: 
"VITA QUOTIDIANA E MESSA 

DOMENICALE" 
QUALE INTERAZIONE? 

Con l'aiuto del vescovo  
don Mario Grech  

segretario del Sinodo dei vescovi. 
 

Vedi all'ultima pagina programma e luogo. 
 

 Carissimi amici ed amiche, 
ognuno di noi deve affrontare personalmente vari 
problemi: 
- rapporti di coppia ed educazione dei figli; 
- nuove realtà del mondo del lavoro; 
- il dolore, la malattia, la morte... come singoli e come 
comunità. 
Alcuni interrogativi riguardano l'umanità intera: 

- crisi climatica, sfollamento, scenari futuri (solo nel 2019: 8,4 
milioni di migranti per guerre e persecuzioni, 24 milioni 
per crisi climatiche); 
- l'aumento dei poveri: 30.000 morti ogni giorno per fame; 
- l'interazione con e tra migranti; 
- le fabbriche di armi sono rimaste aperte durante il 
lookdown, unica eccezione insieme a ospedali e 
supermercati... 
 

Ognuno di noi deve vivere da solo tutto questo? 
Non c'è un luogo comunitario di confronto! 
Non si può suonare una composizione per piano con un 
dito solo per quanto abile esso sia: occorre la partecipazione 
attiva di tutti e non solo di chi svolge un ministero nella 
comunità. 

“Va a riferire al mio 
servo David: 
così dice Javhè: 
tu non mi edificherai 
la casa dove 
dimorare! 
Io infatti non ho 
abitato in nessuna 
casa da quando ho 
liberato Israele fino 
ad oggi, ma mi sono 
aggirato di tenda in 
tenda e di dimora in 
dimora. 
Durante tutte le mie 
peregrinazioni 
attraverso l’intero 
Israele, ho forse detto 
a qualcuno dei     
Giudici di Israele, cui 
avevo ordinato di 
pascere    il mio 
popolo, una sola 
parola di questo 
genere:  
- Perché non mi avete 
edificato una casa di 
cedro?“ 

1 Cron. 17, 4-6 
 

E non vidi in essa 
alcun santuario; 
poiché il Signore 
Iddio dominatore 
universale è il suo 
santuario.                    

Apoc. 21, 22 
  

LA TENDA    
Corrispondenza 

del gruppo: 
Nuova serie n° 62 
Luglio 2021 
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Continuiamo la pubblicazione di alcuni interventi di amici sul tema  
"Vita quotidiana e messa domenicale" 
 
Liturgia e vita quotidiana 
 
(...) Nella mia crescita di fede avevo pensato sempre l’eucarestia come un rito che aveva un significato 
in sé, staccato dalla vita.  Pensavo che se mi nutrivo di quella “particola” fatta per me (ostia) sarei stato 
più buono, a prescindere dal contesto della mia vita. Con l’andare avanti nella mia ricerca di fede e 
inserendomi nel cammino della chiesa, ho capito che non è la “particola” la cosa importante, ma lo 
spezzare il pane, il condividere lo stesso pane, simbolo dei beni della terra, del mondo e questo si può 
fare solo mettendo al centro il servizio, rendendosi disponibile al servizio, come ci ricorda il quarto 
Vangelo. Questo viene prima di ogni rito, cioè l’avere fede in Cristo servitore del mondo, fare nostro il 
Suo appello “Ama il Signore Dio tuo al di sopra di ogni cosa e ama il tuo fratello”. Questo mi sembra 
il vero ottavo giorno. Lo riconobbero dallo spezzare il pane, dalla Parola che ardeva il cuore, dalla 
convivialità, dalle mani bucate, dal costato trafitto (le piaghe della nostra vita di cui prendersi cura con 
l’amore dalla condivisione di quanto si aveva in quel momento e si ha tutt’oggi). Non è la devozione, 
la frequentazione domenicale che ci rende un’unica cosa (basta vedere le nostre messe anonime, con 
una distanza giusta – oggi misurata anche in metri – con una stretta di mano floscia – oggi con un 
saluto mascherato ….) ma è la fede, la Parola (il Verbo si fece carne - si fece gioia e dolore, angoscia e 
speranza - e venne ad abitare in mezzo a noi) che si rinnova in ogni nostro incontro, in ogni luogo 
dove due o più si riuniscono in preghiera. 
Celebrare l’eucarestia domenicale non la vivo più come un obbligo domenicale, come una dannazione 
se non frequento la messa. Per me sta diventando, con fatica perché mi devo liberare ancora dai 
fronzoli dei riti, un cammino di fede verso la condivisione a partire da chi mi è vicino, dalla lettura 
della Parola nel mio condominio, dall’incontro quotidiano che faccio a tavola con la mia famiglia, con i 
miei colleghi al lavoro (anche se oggi dobbiamo stare distanziati) …  
L’eucarestia domenicale per me non è un sacrificio da offrire a Dio (come nel ricordo della Pasqua 
ebraica) per avere in cambio chissà che. Non è uno scambio, ma è un costatare che Dio mi vuole bene, 
che mi chiama ad amare il vicino e il lontano, toccando l’umanità del prossimo, che mi manda per il 
mondo senza essere del mondo, cioè senza farmi prendere dalla logica dell’onnipotenza, della forza, 
del potere. 
Il rito può aiutare a vivere la fede, ma non va confuso con la fede. Il rito non è la fonte della fede e non 
va confuso con la reale unione con Dio, cioè dell’amore umano. Il rito eucaristico può aiutarci a fare 
esperienza di questo orientamento verso l’Amore originario e a diventare più umani con il prossimo. 
E questo rito lo posso celebrare ovunque, con chiunque e in qualsiasi tempo.  
Il Concilio mi aiutò molto ad aprire strade nuove nel rito (canti, più partecipazione, la preghiera dei 
fedeli più attinente al vissuto) ma soprattutto a dare un senso comunitario al sacramento “segno di 
unione” tra Dio e l’Uomo e tra gli uomini. 
Nella mia esperienza di fede ho vissuto e vivo l’eucarestia ogni volta che incontro qualcuno. Per 
questo la celebrazione eucaristica non può essere patrimonio del prete, ma della comunità che legge la 
Parola e la rinnova nella propria esperienza cantando il salmo: “Come è bello e come dà gioia che i 
fratelli stiano insieme”. Lo spezzare il pane non in un luogo chiuso, ma nella vita quotidiana aiuta ad 
appianare i monti, a colmare le valli, a costruire ponti per camminare ancora verso l’ottavo giorno 
dove incontreremo ancora il Cristo nel fratello. 
Oggi penso che dobbiamo dare un senso nuovo al fare memoria di quella lavanda dei piedi di nostro 
Signore e rinnovare la nostra fede nei luoghi in cui viviamo (le fabbriche, la scuola, la strada, la 
famiglia, i condomini ecc.). Questo vuol dire che non possiamo standardizzare il rito, ma viverlo ed 
adattarlo alle circostanze del momento. Come si fa eucarestia con gli immigrati che sbarcano sulle 
nostre spiagge? Come si fa eucarestia con i giovani senza prospettiva di lavoro? Come si fa eucarestia 
con chi non ha da mangiare, con chi sta soffrendo nel corpo e nella mente?  Dobbiamo avere 
attenzione al contesto di vita e per fare questo dobbiamo essere tutti celebranti perché il momento lo 
richiede  
Oggi, se non avessi la fede, avrei abbandonato la chiesa. E’ la fede che mi fa camminare con Dio e che 
mi fa mettere a frutto le belle esperienze fatte con tante persone incontrate sul mio cammino e che mi 
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hanno aperto il cuore e la mente verso l’Amore di Dio e dell’umanità. Ed è la Parola che si fa Pane che 
mi aiuta nel cammino 
Non voglio credere in riti magici, arrivato alla mia età e al mio cammino di fede. Quello di cui sono 
certo è che il nostro Dio è un Dio comunitario e dove non si vive comunità non può esserci eucarestia.  

Michele Del Campo 
 
 
Eucarestia domenicale come centro e riferimento della vita degli sposi. 
 
La Famiglia come l'Eucarestia 
 
Inizio della messa 
Accoglienza - apertura alla vita reciproca fra gli sposi verso i figli, i parenti e gli amici 
Atto penitenziale 
Perdono tra gli sposi, fra i genitori e i figli. Gioia nel ritrovarsi e nel volersi più bene. Accettazione 
delle diversità. 
Ascolto della Parola di Dio 
Parola che illumina la nostra vita, parola mai anacronistica, parola che suscita riflessione e dialogo. 
Preghiera dei fedeli 
Si allarga la sfera dei nostri bisogni ricordandoci di chi non c'è più, di chi ha più bisogno, della società 
intera. 
Offertorio 
Offrire tutta la settimana trascorsa con pensieri, azioni compiute, ma anche con prove e sacrifici 
sopportati con amore ed offerti come olocausto, accettati d a Dio come provvidenza. 
Apertura della famiglia ai bisogni di chi è più povero, apertura della propria casa come accoglienza e 
sorrisi. Apertura tra i coniugi ad accettare l'imprevisto di Dio. Offerta della propria vita. 
Padre nostro 
Teniamoci per mano come fratelli, sapendo che Dio è nostro padre, ci ama e vuole solo il nostro bene. 
La Pace 
Dopo aver chiesto perdono al Padre e ai fratelli, scriviamoci la pace, perché non si può far parte della 
stessa famiglia e sedere alla stessa tavola senza aver fatto la pace. Basta un sorriso, una mano tesa, una 
carezza. Basta sapersi dire scusa, anche tra genitori e figli. 
Eucarestia 
Anche perché nella comunione è nato il matrimonio, il primo sì è stato pronunciato bevendo 
dall'unico calice e partecipando insieme al Corpo di Gesù. Barnaba: "se si condividono i beni spirituali, 
si condividono ancor più i beni naturali". 
La Messa è finita 
Ricominciamo la nuova settimana portando nel cuore la Parola di Dio, la gioia della festa vissuta in 
famiglia, la forza per affrontare i problemi di tutti i giorni. 
 
L'Eucarestia si realizza nell'amore come la famiglia. 
È un amore esigente, perché come dice san Paolo "sa muovere le montagne". È un amore che "tutto 
scusa, tutto perdona, tutto comprende". Ci dà la forza di cambiare le cose, di ricominciare da capo, per 
dire "vale sempre la pena, niente è perduto" 

Micaela Soressi 
 

Liturgia, Fede e comunità  
 

(...)      Liturgia e Presbiteri 
La Comunità ha sicuramente necessità di presbiteri per mantenersi unita e partecipativa, ma quali 
persone potrebbero essere le più adatte per questo servizio? Ci si può chiedere se i presbiteri debbano 
essere completamente dedicati al servizio religioso o possano essere volontari che concilino la propria 
vita familiare e sociale con il servizio comunitario. Sarebbe bene che ogni Comunità trovasse al 
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proprio interno le persone giuste per coprire questo ruolo ma mi riesce difficile trovare, nella mia 
esperienza, comuni fedeli a me noti che avrebbero potuto svolgere questo compito con la continuità e 
la competenza necessarie.  
Per quanto riguarda il ruolo presbiterale, forse le attese sono troppo grandi da parte di tutti: Chiesa 
istituzione, fedeli e clero parrocchiale. Il prete deve essere innanzitutto un celibe totalmente dedicato 
al servizio, poi un amministratore della parrocchia, un organizzatore di attività volontaristiche, un 
suscitatore di consensi, un cerimoniere di liturgie, un teologo pastore per le omelie, un pio sacerdote 
consacrante, un sensibile confessore, un paziente ascoltatore di tutti coloro che desiderano rivolgersi a 
lui.  
Ho conosciuto preti dotati di tutti questi carismi ed anche altri piuttosto sprovvisti, ma la Chiesa ha 
bisogno degli uni e degli altri ed i fedeli debbono accettare sia gli uni sia gli altri. 
Sono anche certo che la consuetudine della Diocesi di Roma di ruotare continuamente il clero nelle 
Parrocchie non favorisca la costruzione di Comunità salde e stabili perché ad ogni cambio si 
costituiscono nuove relazioni personali; fanno eccezione alcuni casi come quello della mia attuale 
Parrocchia che, negli ultimi 52 anni, ha avuto solamente 2 Parroci (25 + 27). 

Liturgia e Comunità celebrante 
Mi sembra che la “comunità celebrante” sia un obiettivo ottimo da perseguire, ma che richieda umiltà 
e capacità, doti non sempre presenti al livello necessario. Nella liturgia sono presenti più attori: 
guidare le preghiere comuni, leggere la Bibbia, tenere l’omelia, innalzare preghiere spontanee, 
raccogliere le offerte, consacrare le specie, distribuire l’Eucaristia, e sarebbe molto bello se la Comunità 
potesse esprimere fedeli che svolgano sia tutte queste funzioni sia anche altre come accogliere i 
bisognosi o portare la Comunione agli infermi. Significherebbe che la Comunità è davvero vivace.  
Sono sicuro che, per costruire una “Comunità celebrante” si debba partire dalla Comunità, cioè da un 
gruppo di individui che vogliano vivere assieme la propria esperienza di fede e giungano così a 
vivificare le proprie liturgie, mentre credo che iniziare introducendo subito riforme liturgiche sarebbe 
senza risultato. 

Liturgia e Vita 
Sarebbe meglio, forse, intitolare “Liturgia e Vite” perché la liturgia è unica per tutti mentre la vita è 
diversa per ognuno dei presenti: celebranti, accoliti, fedeli. Ciascuno ascolta la Parola e si nutre 
dell’Eucaristia, ciascuno ritrova nella Liturgia le energie spirituali per compiere lo sforzo di rilanciare 
la propria vita. Tutti sono chiamati anche se presenti silenziosi, a riscoprire il progetto divino 
assegnato individualmente, ad approfondire attese, speranze, desideri, a vivificare delusioni, dolori, 
errori, vedendo in ogni momento vissuto la mano accompagnatrice di Dio. L’omelia e le preghiere, 
spontanee o canoniche, possono essere di stimolo per alcuni e mute per altri, a seconda della propria 
momentanea esigenza di vita, ma la Parola proclamata a tutti è rivolta a ciascuno per attualizzare il 
messaggio divino nell’animo e nei proponimenti di ognuno. 
Tutti i presenti, a prescindere dal ruolo liturgico svolto, sono raccolti in una unica fede ed in un unico 
slancio di rinnovamento vitale, uniti dallo Spirito, alla scoperta dei giorni che verranno. 
Tra i presenti troviamo normalmente tutte le situazioni umane che la vita reca con sé, famiglia, lavoro, 
condizioni economiche, condizioni sociali, ambizioni personali, insicurezze, soddisfazioni, sofferenze, 
gioie, trepidazioni, tutti cercano una risposta ed una certezza per il futuro, tutti depongono sull’altare, 
in offerta, la propria vita e confidano in una giustificazione divina.  
Nella Liturgia, tutte le vite sono offerte e recuperate espiate. 

Maurizio Firmani 
 
Liturgia e vita  
(...) Ma una vera Comunione non può esistere in assemblee enormi, dove tutto è necessariamente più 
imbrigliato e le realtà presenti sono troppo estranee e diversificate. Le assemblee primitive si 
riunivano nelle Chiese domestiche, senza vesti liturgiche, il presbitero era l’anziano, si leggeva la 
scrittura e si spezzava il Pane, anche quello della carità. 
La messa deve essere partecipazione viva di una comunità, non rito di un’istituzione. 
Nella piccola parrocchia di San Vincenzo de’ Paoli di Ostia con don Nicolino Barra (+ 22/01/2000) 
nelle famiglie si riunivano i vicini di casa per meditazioni sulle letture domenicali a cui invitare 
personalmente i “lontani” del vicinato nelle missioni annuali di Avvento e Quaresima. 
In quelle sedi si segnalavano i casi di difficoltà economica per interventi mirati al reale bisogno. 
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Nelle case si faceva anche la catechesi di Comunione del primo anno per creare rapporti duraturi fra 
catechisti e bambini. La Parrocchia era realmente in tutto il territorio. Una evangelizzazione articolata 
e capillare, non celebrazioni statiche e sterili con soli anziani per assolvere faticosamente ad un 
obbligo, in grandi chiese costose anche da mantenere, sempre più vuote. 
La mia Messa è anche fuori dalla chiesa, per la strada dello shopping, vicina all’ospedale, ai mercati, 
alla metro, nel Tempio dell’universo, con Gesù Sommo Sacerdote e Vittima. Consegno ai passanti le 
letture domenicali a fianco degli ambulanti con aglio e ombrelli.  
C’è chi mi confida una pena, chi mi dice che è ateo, chi mi ringrazia e chi “mi ci manda”, ma è sempre 
un dialogo, una “Chiesa in uscita”. 

Antonella De Ronzi 
 
La preghiera dei fedeli 
 
Penso che sia un segno di povertà quando la preghiera dei fedeli non è generata dalla comunità. È una 
chiusura alla voce dello Spirito che soffia dove, come e quando vuole, non sai da dove viene. Dico 
questo perché la preghiera dei fedeli non è altro che:ringraziamento, richieste di aiuto, lodi... di una 
comunità. Inoltre sono pienamente convinto che in ogni persona ci sia la presenza preziosa dello 
Spirito. Quando vedo che il presbitero legge le preghiere dei fedeli, mi sento defraudato. Copre un 
ruolo che non è suo. 

Mario Nozza 
 
Per una comunità celebrante 
 
(...) Ma, forse, proprio la situazione di crisi in cui siamo immersi potrebbe costituire una preziosa 
opportunità per interrogarsi sulla persistenza nelle nostre comunità di una mentalità della delega in 
campo liturgico, con il permanere di un comportamento passivo o tutt’al più da fruitore di un 
prodotto confezionato e somministrato da altri. 
Non potrebbe essere questa l’occasione propizia per riscoprire altre modalità di essere una comunità 
di credenti, non riducibile semplicemente al “dire e ascoltare messa”, come pare avvenga per molti 
preti e laici battezzati? 
Non potrebbe essere questo il momento opportuno per riscoprire da parte di noi laici la bellezza di 
liturgie domestiche in famiglia o tra famiglie, anche grazie alle nuove tecnologie che consentono 
abbastanza agevolmente collegamenti a distanza?  “Peggio di questa crisi c’è solo il dramma di 
sprecarla”, aveva affermato papa Francesco a Pentecoste. 
Riflettere con libertà sulle esperienze 
Le considerazioni qui svolte sul tema della “comunità celebrante”  scaturiscono dal cammino di 
rinnovamento della liturgia fatto all’interno di una piccola realtà parrocchiale lungo il corso di alcuni 
decenni, dal post concilio ad oggi, un cammino dal “sentir messa” ad una comunità che “celebra”, un 
cammino tuttora in corso, reso oggi più difficile dal venire meno di importanti figure di riferimento 
che ci hanno accompagnato per cinquant’anni, in un contesto ecclesiale in cui il laicato è privo di 
poteri decisionali. 
Avverto come un grave limite il fatto che non vi sia nel nostro paese un vero scambio di esperienze sul 
piano liturgico che favorirebbe un arricchimento reciproco. Ma uno scambio alla luce del sole, su 
quanto si fa concretamente e con quali orientamenti di fondo, sembra molto difficile, anche per il 
timore di interventi censori. È difficile che le autorità ecclesiastiche nutrano preoccupazioni per realtà 
parrocchiali amorfe o scialbe. Sono le comunità più creative e in movimento che destano di norma 
allarme. 
Sarebbe molto utile, a mio parere, che l’Associazione Viandanti e la sua Rete si facessero promotrici 
nel raccogliere e rilanciare non solo riflessioni sulla liturgia ma anche esperienze effettivamente fatte e 
che si stanno facendo. 
La «situazione di “afonia” del laicato che priva la Chiesa della ricchezza del contributo di una 
importante componente», di cui parla lo statuto dell’Associazione Viandanti, credo sia 
particolarmente evidente nel momento culminante della vita di una comunità cristiana quale è quello 
della celebrazione eucaristica domenicale. In questo settore prevale ampiamente l’atteggiamento della 
delega al prete, all’uomo del sacro, all’addetto ai lavori. È un terreno molto fertile per il perdurante e 
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inscalfibile clericalismo. 
(...) Segno di questa possibile apertura da parte di una piccola comunità, come quella di cui faccio 
parte, è la presenza ormai decennale di un gruppo non esiguo di profughi alle nostre eucaristie. 
L’attuale impostazione di ridurre il numero delle celebrazioni va contrastata con forza perché rischia 
di essere ancor più clericalizzante. Se il numero di celebrazioni dipende dal numero di preti a 
disposizione vuol dire che al centro c’è sempre il prete. Se c’è una comunità cristiana, questa deve 
essere messa nella condizione di poter celebrare l’eucaristia. 
Nel contesto attuale significa il superamento della figura del prete maschio, celibe e esclusivamente a 
tempo pieno. I tempi lunghissimi delle riforme ecclesiali possono andar d’accordo con i pesantissimi 
ritardi che lamentava il cardinal Martini? E noi laici non abbiamo alcuna responsabilità in merito? i 
dibattiti su questi temi che avvengono nel cammino sinodale della chiesa cattolica tedesca e che 
coinvolgono significativamente il laicato, non ci riguardano? 
(...) Non basta allora qualche ritocco alla traduzione del Messale, da poco uscito nella terza edizione, 
perché risuoni nella celebrazione una lingua viva. È necessario che ci sia “invenzione, riformulazione, 
dialogo, sinodalità”. Non si possono ripetere acriticamente formule nate nel primo millennio, né si 
possono mantenere immagini di Dio che non corrispondono più al nostro modo di esprimere oggi la 
fede. 
(...) Sarebbe auspicabile che venissero non solo tollerate ma sollecitate sperimentazioni anche in questo 
campo. Come dice Alberto Maggi: 
“il nuovo messale che vuole essere un sussidio per aiutare a vivere e celebrare con pienezza 
l’eucaristia, non deve essere pertanto visto come una camicia di forza che delimiti i movimenti 
dell’assemblea, ma come uno strumento che favorisca la sua libertà creativa, tenendo sempre presente 
il monito di Paolo che “la lettera uccide, lo Spirito invece dà vita”. 
 

Giancarlo Martini (Associazione Viandanti) 
 
Azione liturgica universale 
 
(...) In quella stanza il 30 settembre 1979 abbiamo aspettato con ansia insieme alle Madri di Plaza de 
Majo che papa Giovanni Paolo II parlasse dei desaparacidos argentini mentre don Andrea Santoro ora 
martire in Turchia dove è stato ucciso il 5.2.2006, celebrava in chiesa la Messa con una coraggiosa 
omelia che è rimasta nella mia mente e nel mio cuore e che è stata poi pubblicata. 
Poi finalmente il Concilio Vaticano II, la Riforma Liturgica con l’uso dell’italiano nel nuovo rito della 
Messa: ricordo la riunione di tutti in chiesa con il parroco che ci spiegava tutte le cose nuove; finiva il 
tempo di dire il rosario durante la Messa e cominciavamo a seguire, a partecipare di più, impariamo e 
comprendiamo quando e perché stare in piedi, seduti, in ginocchio... insieme, rispondiamo alla 
Preghiera dei Fedeli, sappiamo cosa è il Canone, ascoltiamo le Letture dell’Antico e del Nuovo 
Testamento, al Kirie chiediamo e riceviamo il perdono, possiamo fare la Comunione anche se non ci 
siamo confessati ogni domenica. 
Papa Giovanni XXIII, oggi santo, ci rimette tre le mani la Bibbia: possiamo aprirla e leggerla anche noi 
laici e laiche. Noi giovani del gruppo di Azione Cattolica facciamo ormai gli incontri insieme ragazzi e 
ragazze e lasciamo il tesseramento, ci incontriamo con don Gerolamo Grillo poi vescovo in Calabria e 
a Civitavecchia. 
Nel 1969 arriva il nuovo parroco don Viscardo Lauro e altri giovani preti don Franco Arceri, don 
Andrea Santoro, don Antonio Refalo, don Giuseppe Triglia, il seminarista Guglielmo Sanucci e inizia 
il cammino di una comunità in parrocchia: tutto è centrato sulla Eucarestia della Domenica, sulla 
Messa delle 11,30 con tutti i gruppi di giovani e adulti, con le suore, con la gente. Questa Messa 
preparata dai laici/e, di volta in volta: la breve introduzione al tema della Domenica, alle letture, le 
preghiere dei Fedeli scritte da noi, i canti con la chitarra, l’omelia del parroco che presiede l’Assemblea 
Eucaristica, con gli interventi di uomini e donne e di giovani dopo l’Omelia, con gli avvisi sulle attività 
della settimana, con rincontro libero e amichevole tra di noi sulla piazza, prima e dopo la Messa. 
E’ stata per me una esperienza totalizzante e di conversione da un cattolicesimo di buoni e devoti 
cristiani/e ad un coinvolgimento con la società, il territorio, le persone con cui vivo, i problemi del 
Mondo scoprendo un po’ alla volta tutto il libro della Bibbia, l’amicizia che si fa profonda tra noi 
all’interno della comunità, i nostri ministeri diversi e tutti importanti: laici, preti, religiosi e religiose, 



7 

  Lettera n° 62 luglio 2021 
  

 

famiglia, parrocchia, quartiere, scuola, scoprendo sempre più vicino questo nostro Dio impegnato 
nella nostra Storia, il Dio di Israele, il Dio di Gesù Cristo. E al centro di tutto Gesù il Cristo, Maestro e 
Signore, Fratello e Amico, Figlio dell’Uomo e Figlio di Dio. 
Tante volte abbiamo celebrato l’Eucarestia in un piccolo gruppo, nelle nostre case. Ricordo la prima 
Eucarestia celebrata nel nostro gruppo giovanile in una stanza delle suore, non c’era il Sacramento 
come in chiesa e al momento della consacrazione enorme la mia impressione e il mio atto di fede: ora 
Gesù era presente in mezzo a noi... veramente... corpo e sangue nel piccolo pane e nel calice del vino 
consacrati... da impazzire di gioia... 
Da allora ho capito che ogni Eucarestia celebrata ovunque è sempre un’azione liturgica universale, 
nella Basilica di San Pietro a Roma come nella piccola chiesa dei Missionari/e in Africa o America 
Latina o Asia. Ogni volta, in qualunque chiesa riunita, al momento della Consacrazione si fa, avviene, 
un silenzio particolare anche per un attimo... e quel silenzio va rispettato... (anche il suono del 
campanello ora ripristinato nella mia parrocchia mi sembra troppo...) in quel momento avviene il fatto 
incredibile della ‘transustanziazione’ per opera dello Spirito Santo invocato sulle nostre offerte di pane 
e vino, per noi presenti alla Cena di Gesù con i suoi apostoli, con i suoi discepoli, con le donne che lo 
seguivano, con tutti...per questi duemila anni e più fino alla Messa della Domenica nelle nostre chiese 
Cattoliche, parrocchie, chiese, comunità, fraternità religiose, nelle chiese Ortodosse, nelle chiese 
Protestanti. 

Maria Concetta Licitra 

 

Francesco Cagnetti 1929 – 2021 
Francesco ha concluso la sua esistenza terrena il 5 luglio, alla soglia dei suoi 92 anni. 
Lascia in tutti noi un profondo ricordo, dopo aver condiviso per tanti anni il cammino de “La 
Tenda”, ove, fin dalle origini, ha dato un contributo rilevantissimo alla ricerca, sul terreno 
ecclesiale e civile, sempre condotta con lucidità, rigore e passione. 
La sua fede, incarnata nella vita quotidiana, è stata costantemente alimentata dall’Evangelo, 
dal Concilio e da cammini di respiro comunitario. 
Ha saputo operare per un autentico rinnovamento ecclesiale, avendo allo stesso tempo la 
pazienza dei tempi lunghi. Se ne ritrova una traccia profonda nella Parrocchia della 
Trasfigurazione, a Monteverde Nuovo, e nella Chiesa romana. 
Presentando nell’antologia “Roma come chiesa locale” gli editoriali della prima serie delle 
lettere mensili, Francesco si chiedeva profeticamente, vent’anni fa,  se non fosse giunto il 
tempo di verificare di nuovo l’autenticità delle nostre eucaristie, l’esistenza e la qualità di quel 
dialogo che, nel lontano 1969, aveva motivato l’avvio de “La Tenda”, attorno a don Nicolino 
Barra. 
La sua testimonianza oggi ci incoraggia a continuare la nostra riflessione ed ampliare il 
confronto a tutto campo, nella prospettiva di quella Chiesa tutta sinodale che papa Francesco 
sta promuovendo.  
Di formazione filosofica, Francesco ha orientato i suoi studi verso la maturazione di una 
coscienza politica collettiva, come cittadino, insegnante, educatore. Ha costantemente 
perseguito strade di autentico progresso civile ed ecclesiale, lottando costantemente per 
contrastare l’esclusione sociale. 
E’ stato un vero cittadino del mondo, sempre aperto al dialogo ed al confronto con culture, 
fedi, idee filosofiche e politiche, stili di vita diversi dal suo.  
Con Monime, sua moglie, ha vissuto un lungo matrimonio armonioso e dinamico, 
affrontando assieme a lei vicende gioiose e dolorose, tra queste la morte prematura del figlio 
Enrico. Dice Monime: in sessantasei anni di matrimonio, Francesco non ha mai alzato il tono 
della voce su una parola. Assieme a Monime, alla figlia Silvia e alle nipoti, condividiamo il 
ricordo di una persona amabile, cooperativa, sempre dialogante che ha contribuito a rendere 
migliore la vita su questa terra. 
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Per chi volesse scriverci, lasciamo i nostri indirizzi   
Gruppo La Tenda c/o Lorenzo D’Amico 
Via Monte Sant’Angelo, 34 00133 Roma 
email: gruppolatenda@gmail.com 
E’ di nuovo on-line il sito della Tenda lo trovate all’indirizzo www.gruppolatenda.org  
 
Nota di servizio: anche questa lettera è stata spedita al nostro indirizzario. Chi si trovi inserito senza desiderarlo ci scusi, 
basta una comunicazione e provvederemo a cancellare l’indirizzo. Chi invece viene a conoscenza di questa lettera e vuole 
riceverla ce lo faccia sapere. Come sempre sono gradite segnalazioni di indirizzi di persone interessate. Come sapete non 
prevediamo un abbonamento per ricevere questa nostra lettera in modo da non limitarne la diffusione, le spese di stampa 
e di spedizione infatti sono contenute. Ogni partecipazione a queste spese sarà comunque gradita. 
 
Il Gruppo “La Tenda” è formato da: 
Franco Battista, Chiara Flamini, Lorenzo D’Amico, Luigi Mochi Sismondi,  Francesco Cagnetti, Solange Perruccio, Maurizio 
Firmani, Tina Castrogiovanni, Nunzia Dell’Ova, Antonella Soressi, Micaela Soressi, Daniele Trecca, Marco Noli, Maria 
Dominica Giuliani, Caterina Monticone, Gianfranco Solinas, Anna Maria Polverari, Massimo Panvini Rosati. 

Nota bene: invece del bollettino di conto corrente 
postale, da gennaio 2020 la Posta prevede 
contributi solo attraverso il bonifico al 
seguente Iban:  
IT61 X076 0103 2000 0004 5238 177 

SABATO 30 OTTOBRE ore 9:00 
incontro su 

"VITA QUOTIDIANA E MESSA DOMENICALE" 
QUALE INTERAZIONE? 

presso la Cappella di S. Maria Maddalena agli Arcacci,                    
Via Trinitapoli, 88 (Torre Angela, Roma),  parcheggio interno 

PROGRAMMA 
Ore 9:15 La mattina sarà dedicata alle nostre domande al vescovo 

 Grech e alle sue risposte 
Ore 13:00 Pranzo 
Ore 15  Ripresa dei lavori e dibattito in assemblea 
Ore 17 Conclusione 

Il pranzo sarà offerto dal Gruppo La Tenda 
saranno rispettate le regole anti-covid19 

Per avere conferma dell’incontro il giorno prima visitare il sito 
www.gruppolatenda.org 

oppure telefonare a Lorenzo D’Amico 06-2009085 
o a Chiara Flamini 340-3837971 

  
Si arriva alla Cappella S. Maria Maddalena agli Arcacci a Torre Angela :  
 
- in macchina: uscita 17 G.R.A. (seguire 1° deviazione a destra per Torre Angela 
che porta a Via di Torrenova da lì prendere la seconda a destra, Via Bitonto, e poi Via 
Trinitapoli è la 6° traversa a destra, parcheggio interno) 
  
- in autobus: o lo 053 dalla stazione Metro C di Grotta Celoni scendere fermata 
Trinitapoli o lo 056 dalla Stazione della Metro C Torrenova direzione Torre Angela 
scendere fermata Torrenova-Bitonto. 


